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	IL LOGO 2016-17

L’’immagine del logo si ispira alla guarigione del cieco di Gerico (Marco 10,46-52) che è il testo-base sul quale si articola e sviluppa il cammino di quest’anno MEG.
La progressione. L’essere chiamati da Gesù, progressivamente ci permette di passare da una condizione di ripiegamento su noi stessi, coperti da un mantello che rappresenta le innumerevoli piccole sicurezze alle quali siamo attaccati, ad una atteggiamento sempre più coraggioso e aperto alla vita. Il primo passo di questa “crescita” è rappresentato proprio dal gettare via il mantello arancione.
La corsa. Si può cogliere la dinamica di questo cambiamento nell’avvvicinamento del personaggio verso il sole del MEG che, come sappiamo, è l’immagine di Gesù stesso. La corsa verso di Lui è la risposta all’invito “Coraggio, alzati, ti chiama!”.
La luce. La luminosità che via via diventa più intensa rappresenta il passaggio dalla cecità al vedere sempre più chiaramente il mondo con gli occhi di Dio, illuminati dalla luce di Cristo e della sua Parola.
La strada. Per noi la via da percorrere insieme per incontrare Gesù e quindi andare in missione dove Egli ci indicherà è la strada del MEG (che ha gli stessi colori delle branche). 







Cari e care Responsabili, 
questo numero di MegResponsabili dà il vero e proprio avvio all’anno MEG. Pur se non vengono proposte attività rivolte ai ragazzi delle branche, è molto importante e utile che i Responsabili lo leggano, lo utilizzino per pregare e ne facciano strumento di conoscenza e di approfondimento per poter programmare gli incontri con la maggior consapevolezza possibile. In esso, oltre alla presentazione del tema “Missione e coraggio” con la lectio sul testo del Vangelo di Marco 10,46-52, la guarigione del cieco di Gerico, sono proposte delle sintesi di ciascun numero/tema che aiutano a mettere a fuoco gli obiettivi di ogni tappa che verrà toccata nel corso dell’anno.
Nelle ultime pagine è proposto anche un sintetico schema delle Giornate Regionali che proponiamo per quest’anno e che si incentrano particolarmente sul tema della Missione.
Coraggio, alziamoci: il Signore ci chiama!
IL CENTRO NAZIONALE
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MISSIONE E  CORAGGIO


Si produce una sollecitazione naturale dentro di noi quando ci sentiamo chiamati dal Signore, che oscilla fra la spinta coraggiosa al cambiamento e il rimanere pavidamente fermi dove ci troviamo, preoccupati di mantenere inalterate le nostre certezze e saldamente ancorati alle nostre sicurezze. 
Il paradigma biblico dell’uomo in tensione fra la paura di rischiare e lo slancio fiducioso e pronto in risposta alla chiamata di Dio, è rappresentato da Mosè il quale, quando riceve l’invito ad abbandonare la sua tranquilla vita di pastore e di marito per andare a liberare il popolo oppresso dal Faraone d’Egitto (v. Esodo 3,10-11; 13;4,1-13), da principio cerca in diversi modi di sottrarsi all’incarico. Il suo “sì” arriverà solo dopo molte esitazioni. 
Ma non è l’unico. Gli stessi Apostoli, ma prima di loro molti profeti di Israele, hanno dovuto affrontare lo stesso problema: la consapevolezza della missione da compiere li ha portati come prima reazione a considerare le difficoltà ad essa connesse e ad avere una sana e robusta paura delle sue possibili conseguenze, percepite soprattutto in termini di pericolo personale. Essi hanno avuto bisogno dell’aiuto di Dio, dello Spirito, per cominciare a parlare e ad agire con coraggio.
Un’altra evidenza che salta agli occhi scorrendo le pagine della Bibbia è che Dio ama scegliere persone che sembrano le meno indicate per i compiti che vengono assegnati loro: per abbattere il gigante Golia sceglie Davide, un ragazzino disarmato; per sconfiggere il terribile nemico Oloferne invia una donna piena di paura: Giuditta; per fondare la sua chiesa su una pietra solida sceglie Pietro che lo ha pavidamente sconfessato… Ci consola molto guardare alla piccolezza di coloro che sono chiamati da Dio a testimoniarlo e vedere come il Signore si serva di poveri strumenti umani. E consola ancora di più sapere che tutta la piccolezza, l’inadeguatezza, la fragilità dell’uomo che si rende disponibile è colmata in modo sovrabbondante dalla Sua potenza e dal Suo amore. In questo riconoscersi piccoli e nell’abbandonarsi a Lui consiste l’umiltà. È un discorso che conosciamo: Egli ci manda in missione, ma non ci lascia da soli. È in questa consapevolezza che si radica fortemente il nostro coraggio. 
Prendiamo ad esempio il capitolo 4 degli Atti degli Apostoli dove ci viene raccontato che Pietro e Giovanni furono arrestati perché testimoniavano davanti al popolo la loro fede e operavano guarigioni nel nome di Gesù. Interrogati davanti al Sinedrio i due non ebbero paura di ribadire il loro legame con il Signore, né di confermare la loro fede. Come loro, anche noi siamo chiamati innanzitutto ad andare al cuore della nostra fede, della nostra identità di cristiani e ad avere il coraggio di proporla ad altri.
Il racconto prosegue dicendo che i sommi sacerdoti “vedendo il coraggio di Pietro e di Giovanni, e considerando che erano senza istruzione e popolani, rimanevano stupefatti riconoscendoli per coloro che erano stati con Gesù” (v.13). I due apostoli che hanno sperimentato in prima persona la compagnia del Maestro, sono mossi dal suo amore. Non sono cancellati i loro limiti, le loro paure, i loro errori e le loro fatiche, ma queste povertà non diventano alibi per tacere, o per non agire e non coinvolgersi fino in fondo nella realtà all’interno della quale si muovono. 
Anche noi sappiamo che ci vuole coraggio per seguire Gesù, in particolare in questi tempi, in cui da tante parti e in molti modi ci sentiamo chiedere se ne valga davvero la pena, o chi ce lo fa fare. Ci spaventa molto il poter essere considerati diversi dagli altri e moltissimo il pensiero di poter perdere la nostra libertà. Spesso, poi, ci capita di avere timore di dire che la pensiamo diversamente dai più, che a noi la proposta che Lui ci fa piace, che non abbiamo paura delle sfide! Altre volte preferiamo tenere gli occhi chiusi sulle realtà del mondo che non condividiamo, rimanere ripiegati su noi stessi e sulle nostre comode abitudini perché temiamo di non farcela proprio a cambiare da soli quello che non va. Ci manca il coraggio di sognare!
Ma se è proprio Gesù a chiamarci, se l’invito ad alzarci ci arriva direttamente da Lui, come possiamo resistergli? Quando ascoltiamo il suo richiamo, il coraggio che non riuscivamo a trovare dentro noi, ci viene donato! Egli ci regala un nuovo modo di vedere la vita, il mondo, le situazioni, le persone, noi stessi… 
Tutto questo ci fa capire, quindi, che il coraggio non è temerarietà, non è una dote che, come recitava don Abbondio nei Promessi Sposi, “o uno ce l’ha o non ce l’ha”. Il coraggio è piuttosto un dono da richiedere a Dio nell’umiltà. E ancora, il coraggio non è sfrontatezza, l’azione di un momento, ma è piuttosto fedeltà, la scelta di tutta una vita, consapevoli della difficoltà che certamente incontreremo, ma con la radicale fiducia in colui che invia in missione. 
Questa fiducia la acquistiamo solo se riusciamo a tenere lo sguardo fisso su Gesù. Egli, lungo tutta la sua vita terrena, ha accettato con libertà e coraggio, con obbedienza e determinazione, la missione che Dio Padre gli ha assegnato di offrire la sua vita per l’uomo, per ogni uomo: tutta la sua storia può essere letta da questa prospettiva. È Lui, con la sua vita, che ci insegna ad allargare i nostri orizzonti, a riconoscere nell’altro un fratello, a dilogare apertamente con tutti. E anche se ognuno di noi è consapevole di non farcela da solo ad amare nel suo stesso modo, non dobbiamo fermarci. Chiediamo solo al Signore di essere capaci di servire, così come siamo.


Letto il testo, mi concentro sulle frasi evidenziate in neretto. Ho mai pensato che il coraggio avesse a che fare con tutto questo?
Secondo questi parametri, mi considero una persona coraggiosa? Conosco qualcuno che nella mia vita mi ha rimandato questa immagine del coraggio come atteggiamento fondamentale di chi intende seguire il Signore?
Sento il Signore vicino, che mi accompagna, nelle scelte più o meno impegnative della mia vita? In questo momento, dove ho capito che Lui mi vuole inviare?
Quale dimensione di questo coraggio mi manca? Sono capace di rivolgermi a Dio per chiedergli di farmi arrivare là dove da solo sento di non riuscire a farcela?
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Tutti i temi che sono stati affrontati nell’editoriale li ritroviamo scanditi nell’episodio dell’incontro del cieco di Gerico con Gesù che rappresenta il testo-base dell’anno MEG “Missione e coraggio”. La lectio che segue rappresenta dunque un importante supporto alla programmazione dell’anno e un sostanzioso aiuto per i Responsabili che desiderano prepararsi anche spiritualmente all’intero percorso.- 

IL CIECO AMATO CHE RISPONDE CON LA VITA (Mc 10, 46-52)



[46] E giunsero a Gerico. E mentre partiva da Gerico insieme ai discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, cieco, sedeva lungo la strada a mendicare.
[47] Costui, al sentire che c'era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: "Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!".
[48] Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte: "Figlio di Davide, abbi pietà di me!".
[49] Allora Gesù si fermò e disse: "Chiamatelo!". E chiamarono il cieco dicendogli: "Coraggio! Alzati, ti chiama!".
[50] Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi e venne da Gesù.
[51] Allora Gesù gli disse: "Che vuoi che io ti faccia?". E il cieco a lui: "Rabbunì, che io riabbia la vista!".
[52] E Gesù gli disse: "Và, la tua fede ti ha salvato". E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada. 


CORAGGIO, ALZATI! TI CHIAMA! È l’invito dei discepoli di Gesù a Bartimeo, cieco, seduto per strada a mendicare. Avrebbero potuto rivolgergli l’invito in molti modi. Potevano forse iniziare nei modi consueti con cui in genere a quei tempi si rivolgeva un esortazione. È rarissimo trovare una sollecitazione di questo tipo. L’autore biblico non usa mai parole a caso. E se ha voluto utilizzare questa forma di invito c’è un motivo! Perché per fare ciò che ha fatto Bartimeo era necessario soprattutto il coraggio! Per alzarsi, per correre incontro a Gesù, per cambiare la nostra vita, per vivere la nostra fede in modo autentico e liberante… ci vuole coraggio! Nessuno può agire al posto nostro! Per vivere, per farlo bene, per farlo con Lui, abbiamo bisogno di coraggio. 
Viviamo allora quest’anno MEG accanto a quest’uomo coraggioso. È il nostro esempio. Vive ciò che spesso viviamo noi, e desidera ciò che sempre e per sempre vivremo noi: il desiderio profondo e radicale di Dio, di stare con Lui e di seguirlo con coraggio.  


46E giunsero a Gerico. E mentre partiva da Gerico insieme ai discepoli e a molta folla, …
Il brano inizia con una indicazione di tempo importante. Gesù giunge a Gerico e riparte. Non si dice nulla di ciò che succede tra l’arrivo e la partenza. È come se Gesù fosse arrivato in quella città unicamente per una persona, per Bartimeo. Gerico inoltre è una città particolare: è la città più “bassa” del mondo. Si trova a 240 metri sotto il livello del mare. Rappresenta la bassezza dell’uomo che sempre viene raggiunta da Gesù. Inoltre è una città fortificata, la prima conquistata da Israele nella sua marcia d’ingresso nella terra, con la preghiera e con il suono delle trombe che fecero cadere le sue mura. Gerico allora è il simbolo delle nostre chiusure, delle nostre forze che hanno bisogno di cadere al passaggio di Dio, del nostro desiderio di essere conquistati dall’interno. Il coraggio che serve non è quello che ti fa tenere alte le mura, ma è quello di far entrare Lui e altri fratelli nella nostra vita.  

…il figlio di Timèo, Bartimèo, cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. 
Chi è Bartimeo? È ciò che il nome dice: figlio di Timeo (Bar in ebraico significa figlio). È semplicemente il figlio di qualcun altro. Non ha un identità precisa. Inoltre è cieco, come fosse ancora dentro un grembo materno, vive al buio. È come se non fosse ancora nato. Il cieco non è autonomo, ha bisogno di tutto, di altri per vivere. Non avendo nessuno, la sua condizione lo costringe a chiedere l’elemosina, al margine della strada. È immobile, incapace di muovere dei passi. La cecità è la causa del suo mendicare. Al momento è capace solo chiedere amore. Non può rispondere all’amore! Nella nostra cecità noi diventiamo “accattoni” d’amore. Ci accontentiamo di surrogati, di qualche spicciolo che ci permette di tirare avanti per vincere la solitudine. Le parole che dice un mendicante sono ripetitive e trovano la loro radice in “ti prego, dammi un po’ d’amore”. 

47Costui, al sentire che c'era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». 
Gli occhi non sono capaci di vedere, ma Bartimeo può sentire. Immobile, sente che qualcuno è in movimento, che Gesù è venuto a cercarlo. E inizia a urlare. È la sua preghiera! La cantilena abituale e sommessa si trasforma in un grido. Riconosce Gesù come il figlio di Davide, il messia che deve venire. In lui sente di poter ricevere ciò che da sempre sta cercando: la pietà! È l’urlo con il testo più bello che ci sia, forse l’unico testo possibile in questi casi: il nome di Gesù, e una richiesta di tenerezza! Pietà è traducibile con misericordia; in ebraico si dice hesed (bontà) o rahamin (viscere), due parole che indicano la fedeltà sicura e operosa di un amore viscerale, materno, uterino. È quindi un urlo che dice: “Muoviti a compassione!”. È il grido di un figlio nei confronti di una madre! Già in questo punto quindi Bartimeo vive la sua prima forma di coraggio: essere ciò che è! È il coraggio dell’identità più profonda. Lui è figlio, e come tale si esprime, senza paura! 

48Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!».
Il cuore urla con tutta la forza, ma scopre anche delle resistenze. Ci sono voci che sgridano, che dicono che non è opportuno, che il Signore non è venuto per te o che non si è degni di ricevere attenzioni da parte del Signore. Insinuano sfiducia e vogliono che si rimanga seduti, inosservati, immobili. L’urlo, esprimendo la propria necessità, chiede attenzione per potere cambiare. Altre voci scoraggiano, boicottano il cambiamento. Cosa fa Bartimeo? Invece di ascoltare quelle voci… urla ancora più forte! Lo fa con la forza del bimbo che vuole uscire dal grembo, vuole nascere alla vita! Incontenibile! È la seconda forma di coraggio: andare controcorrente! Ci sono voci che vorrebbero “calmare” il nostro desiderio autentico che non è tanto quello di essere sopra le righe, ma quello di vivere da figlio. A volte infatti l’essere necessariamente originali e ribelli è solamente l’espressione di un radicale conformismo. 

49Allora Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». E chiamarono il cieco dicendogli: «Coraggio! Alzati, ti chiama!». 
Gesù non è sordo alla voce dei suoi figli. Si ferma, e lo fa chiamare. È la chiamata alla vita! Finalmente Bartimeo può nascere! Trova qualcuno capace di ascoltare il suo grido, la sua voglia di vivere veramente. Le parole usate per chiamare invitano ad una risposta personale: “Coraggio, alzati!” Suonano come un “non aver paura, svegliati… rispondi, perché Lui ti chiama! Esci dalla tua situazione! Nasci!”. Siamo qui nel cuore del brano! Il coraggio non è la risposta ad uno schema imposto di forza, ma è la risposta al desiderio di Gesù di incontrarti. Nella chiamata non c’è prima di tutto un “compito”, ma c’è la volontà di Dio di stare con te. Puoi avere coraggio solo se sai che a Lui stai a cuore. 

50Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. 
Bartimeo compie ora tre azioni importanti: 1) Getta via il mantello! Tutto ciò che aveva, la sua casa, i suoi averi, il suo riposo, la sua sicurezza. Rischia! Lo può fare perché sa nel cuore che Gesù diventerà il suo mantello. È il coraggio di lasciare qualcosa di importante che nasce dalla scelta di ciò che è più prezioso. 2) Balza in piedi! È capace di camminare, si regge sulle sue gambe, ora le può usare. 3) Va da Gesù! Bartimeo è nato! E il cammino diventa da ora in poi un andare verso Gesù per rispondere alla sua chiamata. In fondo questa è la prima risposta del cieco: “Mi fido di te, uso le mie capacità per camminare verso di te”. Bartimeo inizia a rispondere concretamente con la sua vita! Inizia qui la sua missione! 

51Allora Gesù gli disse: «Che vuoi che io ti faccia?». E il cieco a lui: «Rabbunì, che io riabbia la vista!». 
È la domanda tipica di Gesù, che vuole che la persona sia consapevole dei suoi desideri. Cosa vuoi? È importante rispondere! Tante volte non lo facciamo perché pensiamo che Lui sappia di cosa abbiamo bisogno. E in questo modo ci proteggiamo anche da possibili delusioni. Gesù conosce le nostre necessità, è vero, ma vuole che anche noi sappiamo e che facciamo un passo di fiducia in Lui. La risposta di Bartimeo suona come il pianto del bimbo appena nato. Che io veda! È il desiderio di tutta la vita. La risposta all’amore non è un dovere da compiere, ma è l’espressione del desiderio più vero che porto nel cuore! 

52E Gesù gli disse: «Và, la tua fede ti ha salvato». E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada.
Il neonato può andare! Questo è il desiderio di Gesù: và! Il cammino in libertà, nella risposta quotidiana all’amore ricevuto. Il cieco ormai ha lasciato il margine della strada per seguire la luce. Ora con la luce negli occhi, guarito, può camminare con Lui. È l’ultima risposta. Quella del vedente. Di chi vede l’Amore! Camminare con la fonte della vita, a contatto con l’Amore, per Amore. E ci vorrà ancora tutto il coraggio per essere fedele nella fedeltà, nella vita nuova appena trasformata da Gesù, il fedele, colui che fedelmente ha sempre il coraggio di giocarsi la vita con e per noi! 
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Cammino MEG 2016/2017 
UN ANNO DI CORAGGIO
 (
Di seguito si trova la presentazione dei temi che saranno trattati su 
MEGResponsabili
 nel corso dell’anno. (
ricordiamo che per I
 numeri sull’Avvento- Natale e sulla Quaresima-Pasqua per i quali, come tutti gli anni viene sospesa la programmazione MEG e ci si concentra sul tempo liturgico), con il fine di offrire una visione la più completa possibile della struttura complessiva dell’itinerario dell’Anno. 
Queste pagine dovrebbero aiutare a capire meglio i temi intorno a cui ruoteranno gli editoriali che verranno pubblicati su ciascun numero. Per queste ragioni suggeriamo ai Responsabili di prenderne attentamente visione nel corso del lavoro di programmazione e di non perderle di vista anche durante l’anno.
)


ANCORA INSIEME: 

Conoscere 
A.  I ragazzi del gruppo (accogliere i nuovi, raccontarsi l’estate)
B.  la propria branca
Iniziamo l’anno con una riflessione ciascuno sulla propria branca. E per farlo utilizziamo i manifesti che abbiamo distribuito in occasione dell’ultimo Convegno Nazionale (immagini).
Pensiamo che sia importante non dare per scontato il significato di questa appartenenza all’interno del MEG e che, conoscerlo, possa aiutare ciascuno a impegnarsi più seriamente e consapevolmente lungo il corso dell’anno. Ogni gruppo inizierà la riflessione a partire dal brano specifico della branca di appartenenza [si potrebbe ipotizzare una piccola guida alla preghiera per ogni brano guida], per poi prendere conoscenza degli elementi che la caratterizzano: il colore, la parola, la nota del progetto Uomo Eucaristico, l’impegno, lo slogan. 
Sarebbe importante che per fare questo, soprattutto i Responsabili delle branche dei più piccoli, mettessero in moto tutta la loro creatività perché, più che una conoscenza nozionistica, ci piacerebbe che riuscissero a mettere in moto i cuori e che, alla fine del breve percorso, ognuno fosse più consapevole e più felice di potere dire: “io sono un Bambino Emmaus!”, “Io sono un Ragazzo Nuovo!”… 

Impegnarsi nel MEG
Al termine dell’itinerario di conoscenza, il gesto finale di firmare ciascuno il manifesto, avrà il valore di un impegno per l’anno preso con il proprio gruppo e con l’intera comunità. Ma cosa significa veramente “impegnarsi” andrà declinato in comportamenti concreti che pensiamo sia bene spiegare ai ragazzi. E così sapranno che arrivare puntuali alle riunioni, partecipare alle attività, alle Giornate Regionali, ai Convegni, avvisare se non si può andare, ascoltare mentre gli altri parlano, condividere nel gruppo, dare una mano a chi si trova in difficoltà… non sono regole di “buona educazione”, ma sono gli elementi che fondano una comunità che pone le sue basi in Gesù e sulla sua Parola.




NUMERO GENERALE (Mc 10,46-52): Missione e Coraggio 
Il numero generale dà il vero e proprio avvio all’anno MEG. Pur se non vengono proposte attività rivolte ai ragazzi delle branche, è molto importante e utile che i Responsabili lo leggano, lo utilizzino per pregare e ne facciano strumento di conoscenza e di approfondimento per poter programmare l’anno con la maggior consapevolezza possibile. In esso, oltre alla presentazione e la lectio del testo base e del tema  attraverso alcuni brani, sono proposte delle mappe mentali che aiutano a mettere a fuoco gli obiettivi di ogni tappa che verrà toccata nel corso dell’anno.



IL CORAGGIO DELL’IDENTITÀ (Mc 10,46) 
Testo per la preghiera : I tre giovani nella fornace Daniele 3,13-18; 19-26; 46-52; 91-97 
Testo-base “Il cieco di Gerico”: [46] E giunsero a Gerico. E mentre partiva da Gerico insieme ai discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. 

Posso capire chi sono
Gesù ci insegna che è molto importante avere il coraggio di affermare chi si è, qual è la propria specificità profonda e acquistare progressivamente una limpidezza sempre maggiore ai propri occhi e, conseguentemente, a quelli degli altri. Lui per primo non si è mai vergognato di dire chi era, quale fosse il suo “legame” con il Padre, quali le ispirazioni che la sua interiorità lo portava a seguire.
Il tema dell’identità apre frequentemente il cammino dell’anno nel MEG. Questo perché è impossibile “muoversi” verso qualcosa o verso qualcuno se non abbiamo chiaro qual è la nostra storia, quali le radici, chi siamo e qual è il contesto all’interno del quale siamo inseriti. Insomma, se non individuiamo con chiarezza il punto dal quale partiamo. E talvolta, per fare questo, occorre avere coraggio: il coraggio di guardare alle nostre fragilità e mancanze, ma anche quello di riconoscerle come confini oltre i quali facciamo fatica a muoverci. 

Posso andare contro corrente
Gesù è riferimento per il nostro stile di vita. La prima cosa di cui ci accorgiamo leggendo i Vangeli è che si trattava di una persona decisamente fuori dagli schemi. E questo in vari ambiti della sua esistenza: entrava in relazione con tutti, indipendentemente dal loro grado nella scala sociale, dal loro sesso e dalla loro religione. Non aveva paura di dire quello che pensava e agiva secondo la propria coscienza e non secondo le aspettative della gente.
Anche noi possiamo diventare come Lui e scegliere di assumere comportamenti e stili di vita che non sempre sono condivisi da coloro che ci stanno intorno. Trovare la forza di fare questo significa diventare a poco a poco sempre più liberi e più autentici. Non sempre è facile e spesso si fa fatica a sostenere il giudizio degli altri. Per questo è importante radicarsi sempre di più in Cristo, l’unico capace di dirci chi siamo veramente al di là delle nostre paure, delle nostre mancanze, delle nostre povertà.





IL CORAGGIO DI CHIEDERE AIUTO (Mc 10, 47-48)
Testo per la preghiera: La Cananea Mt 15,21-28
Testo-base “Il cieco di Gerico”: [47] Costui, al sentire che c'era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: "Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!". [48] Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte: "Figlio di Davide, abbi pietà di me!".
Posso riconoscere di aver bisogno di un altro
Dio, per realizzare il suo progetto di salvezza, ha scelto di avere bisogno dell’uomo. Lui, a cui certamente non manca nulla, decide di farsi “aiutare” dalla sua creatura.
Quante volte noi, pur sentendo di averne bisogno, per paura, per vergogna, per orgoglio, scegliamo di rimanere chiusi in noi stessi e di non avere bisogno degli altri! E quante, nella necessità e nella difficoltà, ci dimentichiamo di affidarci al Signore e di farci aiutare da lui… Ma è possibile fare altrimenti. È possibile trovare dentro di noi il coraggio di riconoscerci bisognosi di aiuto e di sostegno e mettere nelle mani di Dio la nostra fatica.

Posso fidarmi di qualcun altro 
L’autosufficienza appartiene all’uomo che non si riconosce creatura di Dio. Quando questo riconoscimento avviene, ecco che cadono le difese (che sono state erette dalla paura: la paura di dipendere, di avere bisogno, di dover essere grati, di non farcela la soli…) e Dio diventa Padre, e gli altri fratelli ai quali noi possiamo appoggiarci e chiedere aiuto e dai quali possiamo trarre la forza per crescere e cambiare.
NUMERO AVVENTO: il Coraggio di coinvolgersi.
Il coraggio più grande che ha avuto il nostro Dio è quello di coinvolgersi con l’umanità, di non rimanere spettatore, di calarsi nella nostra umanità e assumerne completamente gioie e dolori, fatiche e amarezze, paure e angosce. Questo è il Natale con la sua meraviglia. È il tempo di attesa che ancora una volta siamo invitati a vivere in una prospettiva nuova, proprio quella del coraggio di compromettersi fino in fondo con le persone e con le situazioni che la vita ci pone davanti.


CORAGGIO DEL DIALOGO (Mc 10, 49)
Testo per la preghiera : Le querce di Mamre Gen 18,1-15
Testo-base “Il cieco di Gerico”:  [49] Allora Gesù si fermò e disse: "Chiamatelo!". E chiamarono il cieco dicendogli: "Coraggio! Alzati, ti chiama!". 
Posso rinunciare ad aver ragione
Quella di “avere ragione” è una categoria che a Gesù proprio non interessa. Egli vuole ascoltare, entrare in dialogo, in relazione, in comunione profonda con noi. A lui proprio non interessa vincere!
A noi, invece, spesso sì! E lottiamo, ci riempiamo di orgoglio, combattiamo affinché la nostra supremazia venga riconosciuta. È possibile cambiare prospettiva? Ma soprattutto: ne vale la pena? Sì, se vogliamo seguire le orme del nostro Maestro. 

L’altro può allargare i miei orizzonti
L’incarnazione ci mostra chiaramente la prospettiva di Dio. per incontrare l’uomo Egli si è fatto uomo accogliendone su di sé tutta la “carne” intesa come luogo dell’esperienza, delle emozioni, della conoscenza, delle relazioni. 
Quando l’incontro vero avviene, quando l’altro non è più per noi un avversario da abbattere o da mettere a tacere, ma riesce a diventare la persona con cui accettiamo di confrontarci, imparo che esiste un modo di pensare, un modo di vedere le cose, una prospettiva diversi dai nostri. E, incredibilmente, se ce la facciamo ad abbassare ancora una volta le nostre difese, abbiamo la possibilità di scoprire che quello che ascoltiamo (che guardiamo, che accogliamo) può diventare per noi ricchezza e opportunità.



CORAGGIO DI SOGNARE (Mc 10,50)
Testo per la preghiera : Il sogno di Giuseppe Mt 1,18-25
Testo-base “Il cieco di Gerico”: [50] Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi e venne da Gesù.
Posso scegliere qualcosa
Dio è il maestro del sogno. E quando ha sognato, lo ha fatto in grande. Ogni cosa che esiste è la realizzazione di questo sogno e noi, gli uomini, la sua incarnazione più bella. Egli ci insegna che siamo liberi di immaginare un mondo molto più bello, più vero, più buono di quello che ci circonda e che niente può fermare il nostro desiderio che esso si realizzi. 
Essere liberi significa proprio scegliere giorno per giorno quelle strade, quelle modalità di relazione, quegli stili di vita che segnano la strada che conduce verso il nostro sogno.

Posso lasciare qualcosa
Ogni scelta comporta una rinuncia. Dio ha rinunciato alla sua perfezione e autosufficienza per amore dell’uomo!
Anche noi sappiamo che possiamo abbandonare tutto ciò che appesantisce il nostro viaggio, tutto quello che non è utile a perseguire il nostro progetto, tutte le relazioni che frenano i nostro desiderio di realizzare cose grandi. Comprendere questo significa diventare più liberi e lasciare maggiore spazio a tutto ciò che, invece, può sostenere, accompagnare e rinforzare il nostro sogno.



CORAGGIO DELL’UMILTÀ (Mc 10,51)
Testo per la preghiera : La peccatrice perdonata Lc 7,36-50
Testo-base “Il cieco di Gerico”: [51] Allora Gesù gli disse: "Che vuoi che io ti faccia?". E il cieco a lui: "Rabbunì, che io riabbia la vista!".
Posso ammettere i miei errori
Dio è il Padre misericordioso che non si stanca mai di attendere il ritorno dei suoi figli. Di fronte a Lui ciascuno di noi sa di potersi mettere a nudo, senza timore di essere giudicato, ma con l’assoluta consapevolezza che riceverà solo un abbraccio accogliente e rigenerante. 
In questa prospettiva l’orgoglio non ha motivo di essere e ammettere la nostra fragilità e incompletezza è un atto di affidamento completo all’amore di Dio che rinnova dal profondo e ci fa capaci, attraverso la nostra stessa debolezza di amare e accogliere quella degli altri.

Posso chiedere perdono
La misericordia di Dio non si ferma all’accoglienza e alla comprensione, ma arriva a perdonare completamente e definitivamente i suoi figli. È per questo che noi possiamo cadere mille volte e mille volte essere risollevati. Questo è il privilegio dei figli che trova la sua espressione più bella nel sacramento della Riconciliazione.
Sapere chiedere scusa è, anche nella vita di tutti i giorni un gesto grande che riavvicina ai fratelli e quindi a Dio e che mostra la misura di quanto siamo consapevoli della nostra assoluta dipendenza da Lui.



NUMERO QUARESIMA: Coraggio di dare la vita
Il coraggio più grande che ha avuto Gesù è stato quello di accettare ogni conseguenza comportasse l’amore indiscriminato e assoluto per l’uomo. Non ha avuto paura neppure di essere ucciso per questo.
Dare la vita è la missione più bella e più grande che il Signore ci affida. Ed è nella misura in cui noi impariamo giorno per giorno a farlo che si realizza il progetto che Egli ha pensato per noi.



CORAGGIO DELLA FEDELTÀ (Mc 10, 52)
Testo per la preghiera : Tommaso Gv 20,24-29
Testo-base “Il cieco di Gerico”: [52] E Gesù gli disse: "Và, la tua fede ti ha salvato". E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada. 
Posso restare
La fedeltà è un attributo di Dio, lo sappiamo. Ed è una caratteristica che ha molto a che vedere con la stabilità, la tenacia, la costanza… Dio non “cambia idea” facilmente e soprattutto, rimane fedele alle scelte che ha fatto, alla parola che ha dato, indipendentemente dall’interlocutore che ha davanti, indipendentemente dalla reciprocità. Lui è fedele, potremmo dire… nonostante tutto!
È solamente per questo che la fedeltà può diventare una caratteristica anche nostra. Solo perché Lui non lascia mai soli noi, noi possiamo comportarci nello stesso modo con altri. Solo perché Lui c’è al di là dei nostri dubbi, delle nostre indecisioni, delle nostre elucubrazioni, che noi possiamo decidere di essere rocce di approdo per qualcuno che si trova nella tempesta.
Rimanere, restare, non andare via nonostante tutto sono caratteristiche di chi è inviato in missione.

Posso cambiare
“Io, per amore, sono disposto a morire!”, ha pensato un giorno Dio. Lui, il perfetto, l’immortale, l’onniscente, l’onnipotente ha stravolto la sua stessa natura divina per…. amore.
Solo questa può essere la molla che può spingerci ad uscire fuori da noi stessi e a diventare quelli che non avremmo mai potuto pensare di diventare… Fedeltà, a Dio, è riconoscere che l’amore mi può trasfigurare e fare diventare importantissimo ciò che non lo era; che può far passare in secondo ordine tutto ciò che fino a poco prima ritenevo imprescindibile, che può far cadere tutte le mie sicurezze e le mie difese, che può trasformarmi in una persona nuova.



NUMERO SINTESI: Un anno di coraggio 
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GIORNATE REGIONALI 2016-17

Per le Giornate regionali 2016/17 proponiamo alle comunità un percorso che si incentra sulla MISSIONE per riscoprire ed approfondire il senso della Missione nella quale si esplica il nostro coraggio di credenti.
Il cammino si svolgerà in tre tappe che fanno riferimento a caratteristiche della Missione:
La chiamata: “ESCI DALLA TUA TERRA”
Lo stile: “PRESE CON SÉ IL BASTONE E LA FIONDA”
I luoghi “FINO AI CONFINI DELLA TERRA”
	
	TEMA 
	Motivazione
	Titolo
	Personaggio Biblico
	Testo Biblico

	Iᵃ
Giornata
	La chiamata
	Perché ogni missione inizia sempre con una chiamata, di Qualcuno che ci invita ad andare altrove per trovare e portare vita
	“ESCI DALLA TUA TERRA”
	ABRAMO
	Gen 12, 1-9

	IIᵃ
Giornata
	Lo stile
	Perché ogni missione è caratterizzata da un particolare stile, che - nel nostro caso - cerca di essere fiducioso, accogliente e rispettoso, ma anche coraggioso
	“PRESE CON SÉ IL BASTONE E LA FIONDA”
	DAVIDE
	1 Sam 17

	IIIᵃ Giornata
MEG-day
	I luoghi
	Perché ogni missione si esplica in una grande varietà e diversità di luoghi e situazioni che possono essere anche lontani dalla nostra cultura e sensibilità
	“FINO AI CONFINI DELLA 
TERRA”
	GLI APOSTOLI
	Mt 28, 16-20 
e
Atti 1, 6-8
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PAPA FRANCESCO CI HA INVITATO AD ESSERE CORAGGIOSI
Ci sono due parole … che si vivono nella vita quotidiana, sia nella società, sia nella famiglia. Le parole sono “tensione” e “conflitto”. …  Ma cosa sarebbe – pensiamo – una società, una famiglia, un gruppo di amici, senza tensioni e senza conflitti? Sapete cosa sarebbe? Un cimitero. Perché non ci sono le tensioni e non ci sono i conflitti soltanto nelle cose morte.  Quando c’è vita, c’è tensione e c’è conflitto; e per questo è necessario sviluppare questo concetto e cercare, nella mia vita, quali sono le vere tensioni, come vengono queste tensioni, perché sono tensioni che dicono che io sono vivo; e come sono questi conflitti. Soltanto in Paradiso non ce ne saranno! Tutti saremo uniti nella pace con Gesù Cristo. E ognuno deve individuare le tensioni della propria vita. Le tensioni ti fanno crescere, sviluppano il coraggio. E un giovane deve avere questa virtù del coraggio! Un giovane senza coraggio è un giovane “annacquato”, è un giovane vecchio. Alcune volte mi viene di dire ai giovani: “Per favore, non andare in pensione!”. Perché ci sono giovani che se ne vanno in pensione a vent’anni: hanno tutto sicuro, nella vita, tutto tranquillo e non hanno “tensioni”.
Le tensioni ci sono nella famiglia, è chiaro. Come si risolve una tensione? Con il dialogo. Quando in una famiglia c’è il dialogo, quando c’è questa capacità di dire spontaneamente cosa uno pensa, le tensioni si risolvono bene. … Non bisogna avere paura delle tensioni. Ma bisogna anche stare attenti, perché se tu ami la tensione per la tensione, questo ti farà male e tu sarai un giovane conflittuale in senso negativo, uno che ama sempre essere in tensione. No, questo no. La tensione viene per aiutarci a fare un passo verso l’armonia, ma l’armonia pure provoca un’altra tensione per essere più armonica.
Per dirlo in modo chiaro: primo, non avere paura delle tensioni, perché ci fanno crescere; secondo, risolvere le tensioni con il dialogo, perché il dialogo unisce, sia in famiglia sia nel gruppo di amici, e si trova una strada per andare insieme, senza perdere la propria identità; terzo, non attaccarsi troppo a una tensione perché questo ti farà male. Chiaro? Le tensioni fanno crescere, le tensioni si risolvono con il dialogo, ed essere attenti a non attaccarsi troppo a una tensione, perché questo alla fine distrugge. Ho detto che un giovane senza tensioni è un giovane “in pensione”, un giovane “morto”; ma un giovane che sa vivere soltanto in tensione, è un giovane ammalato. Questo lo si deve distinguere. …
Anche i conflitti possono farci bene, perché ci fanno capire le differenze, ci fanno capire come sono le cose diverse e ci fanno capire che se non troviamo una soluzione che risolva questo conflitto, ci sarà una vita di guerra. Il conflitto, per essere affrontato bene, dev’essere orientato verso l’unità, e in una società come la tua [si rivolge al giovane dell’Indonesia che ha posto la domanda], che ha una cultura con tante culture diverse dentro, deve cercare l’unità ma nel rispetto di ciascuna identità. Il confitto si risolve con il rispetto delle identità. Noi vediamo, quando guardiamo la tv o sui giornali, conflitti che non si sanno risolvere, e finiscono in guerre: una cultura non tollera l’altra. … Se tante identità –  siano culturali, religiose – vivono insieme in un Paese, ci saranno i conflitti, ma soltanto con il rispetto dell’identità dell’altro. E con questo rispetto si risolve il conflitto. Le tensioni – in famiglia, tra amici – ho detto che per risolverle è necessario il dialogo; i veri conflitti sociali, anche culturali, si risolvono con il dialogo, ma prima con il rispetto dell’identità dell’altra persona. … 
[Una ragazza brasiliana ha chiesto qual è stata la più grande sfida o difficoltà che Papa Francesco abbia affrontato nella sua missione come religioso] Io direi: trovare sempre la pace nel Signore, quella pace che soltanto Gesù ti può dare. Nei lavori, nei compiti, la sfida è trovare quella pace che significa che il Signore ti accompagna, che il Signore è vicino. E c’è anche un’altra sfida: saper distinguere la pace di Gesù da un’altra pace che non è di Gesù. Capito? E questa è una cosa che voi dovete imparare bene, e chiedere al Signore la grazia di saper discernere la vera pace dalla falsa pace. Discernere. Questa è una sfida. E la vera pace viene sempre da Gesù. Alcune volte viene “incartata” in una croce. Ma è Gesù che ti dà la pace in quella prova. Non sempre viene come una croce, ma sempre la vera pace è di Gesù. Invece, l’altra pace, quella superficiale, quella pace che ti fa contento, ti accontenta un po’ ma è superficiale, viene dal nemico, dal diavolo, e ti fa contento: “Io sono contento, non mi preoccupo di questo, sono in pace…”. Ma dentro, dentro c’è un inganno! E qui è necessario chiedere questa grazia, di saper distinguere, di saper conoscere qual è la pace di Gesù e qual è la pace che viene dal nemico, che ti distrugge. Sempre il nemico distrugge: ti fa credere che questa è la strada e poi, alla fine, ti lascia solo. Perché ricordate questo: il diavolo è un cattivo pagatore, non paga mai bene! Sempre ti truffa, è un truffatore! Ti fa vedere le cose truccate, e tu credi che quella cosa sia buona, che ti dia la pace, vai di là e alla fine non trovi la felicità. Cercare sempre la pace di Gesù: questa è una sfida, una sfida che ho avuto io, che ho io e che avete tutti voi. E qual è il segno della pace di Gesù? Come so che questa pace la dà Gesù? Il segno è la gioia, quella gioia profonda. Il diavolo mai ti dà la gioia. Ti dà un po’ di divertimento, fa un po’ di “circo”, ti fa felice un attimo, ma mai ti dà quella gioia. Quella gioia può darla soltanto Gesù dandoti lo Spirito Santo. E la sfida di tutti noi – anche la mia – è cercare sempre la pace di Gesù; anche nei brutti momenti, ma la pace di Gesù. E saperla distinguere da quell’altra pace truccata, che alla fine è una truffa: finisci male e non ti pagano bene. E Gesù è un buon pagatore, paga bene: paga molto bene!
…Questo è un segnale di speranza, vedere i giovani come voi che credono che Gesù sia nell’Eucaristia, che credono che l’amore sia più forte dell’odio, che la pace sia più forte della guerra, che il rispetto sia più forte del conflitto, che l’armonia sia più forte delle tensioni… Questo è una speranza, questo a me dà gioia! …
Aiuta sempre pensare all’Ultima Cena. E quella parola che Gesù ha detto quando ha dato il pane e il vino, il suo Corpo e il suo Sangue: “Fate questo in memoria di me”. La memoria di Gesù presente lì; la memoria di Gesù che, in ogni Messa, è lì, e ci salva lì! La memoria di quel gesto di Gesù, che dopo se n’è andato nell’Orto degli Ulivi ad incominciare la sua Passione. La memoria di un amore così grande che ha dato la sua vita per me! ... 
E pensate queste parole: tensione-dialogo; conflitto-rispetto-dialogo; contraccambio della presenza di Gesù-amicizia con Gesù: pace e gioia; incontro con Gesù: stupore, gioia, pace; approfondire l’Eucaristia: memoria di quello che ha fatto Gesù. E così andrete avanti. Il mondo ha tante cose brutte, stiamo in guerra; ma ci sono anche tante cose belle e tante cose buone, e tanti santi nascosti nel popolo di Dio. Dio è presente. Dio è presente e ci sono tanti, tanti motivi di speranza per andare avanti. Coraggio e avanti!
Brani tratti dall’incontro di Papa Francesco con il MEG Mondiale
Aula Paolo VI - Venerdì, 7 Agosto 2015
image1.jpeg

